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Anche se la violenza è pre-
sente in gradi diversi in 

tutte le religioni e, di conse-
guenza, l'intreccio tra guerra e 
religione, vuoi come forma di 
legittimazione e giustificazione 
della violenza guerriera vuoi 
come promozione e alimento 
di conflitti e contese, 
si ripresenta conti-
nuamente nella storia 
religiosa dell'uma-
nità, è difficile, in 
prospettiva compara-
ta, sfuggire all'im-
pressione che nel-
l'Occidente cristiano 
sono state combattute 
le guerre più atroci e 
da qui sono partite le 
guerre più devastanti, 
fino al (potenziale) conflitto 
atomico. Ne consegue il para-
dosso di una religione come il 
cristianesimo, soprattutto nella 
sua versione occidentale, che, 
mentre insegue l'anelito della 
pace, in realtà, contribuisce da 
par suo ad alimentare la guerra. 
Come ebbe a osservare anni or 
sono il noto teologo cattolico 
Eugen Drewermann, "intese 
come sintomi, come indicatori 
di una crisi, le infinite guerre 
dell'Occidente rimandano a 
una tendenza alla guerra radica-
ta nel cristianesimo stesso [il 
quale] assai spesso non solo 
non è riuscito a evitare la guer-
ra, ma l'ha anzi spiritualmente 
tollerata e di fatto l'ha totalizza-
ta accettandola in ogni forma, 
con tutti i suoi obiettivi e con la 
sua leggerezza nella scelta dei 
mezzi" (Guerra e cristianesimo. 
La spirale dell'angoscia, Raetia, 
1999). 

Mentre non si può, alla luce 
dei fatti, non condividere 

questo duro giudizio di condan-
na, più problematica è la ricerca 
delle cause profonde che hanno 
portato, soprattutto nel caso 
della chiesa cattolico-romana, a 
una simbiosi così profonda tra 
messaggio cristiano e violenza 
della guerra - e, più in generale, 
delle persecuzioni e delle vio-
lenze sia contro i nemici interni 
come gli eretici sia contro varie 
forme di nemici esterni. Alcune 
di queste, infatti, come la fun-
zione di legittimazione del po-
tere che accomuna, in forme e 
gradi diversi, le varie chiese cri-
stiane, o come la stessa legitti-
mazione ideologica sotto forma 
di guerra di difesa (la "guerra 
giusta"), il cristianesimo le ha in 
comune con le altre religioni. 
Altre, come l'idea di crociata o 
di guerra santa, discendono dal-
la sua eredità biblica e più pre-
cisamente dalla concezione di 
Jahvé come "Signore degli eser-

citi". Altre, infine, sono legate 
alla sua stessa storia e in qual-
che misura svelano il carattere 
ambivalente del messaggio ori-
ginario, il cui spettro si estende 
dalle beatitudini pacifiche del 
discorso della montagna alla di-
mensione eristica, potenzial-
mente conflittuale, dell'annun-
cio di Gesù. 

Il saggio di Mariateresa Fu-
magalli affronta questi interro-
gativi drammatici in una tipica 
prospettiva di storia delle idee, 
presentando le principali con-
cezioni che hanno promosso e 
giustificato la guerra o, per con-
verso, favorito la pace in campo 
cristiano. La prima parte, in ra-
pidi ma densi capitoli, espone il 
modo in cui i processi di istitu-
zionalizzazione del cristianesi-
mo hanno messo in crisi l'origi-
nario messaggio di pace in no-
me della difesa di uno stato che 
stava diventando uno stato cri-
stiano e di un'autorità, legitti-

mata da Dio, che ora 
diventava il braccio 
secolare della chiesa 
nella sua lotta contro 
avversari esterni e in-
terni, dai barbari agli 
infedeli, dagli ebrei 
agli eretici. In questo 
modo il cristianesimo, 
diventato con Teodo-
sio religione di stato, 
ha finito anch'esso 
per svolgere funzioni 

di legittimazione delle varie 
guerre condotte dal potere poli-
tico, funzioni che hanno trovato 
la loro compiuta giustificazione 
ideologica nella concezione del-
la "guerra giusta" formulata da 
Agostino. In questo processo, 
una parte decisiva hanno recita-
to anche concezioni specifiche 
del cristianesimo, come il rap-
porto tra martire e soldato di 
Cristo, la tipica rappresentazio-
ne politica della sovranità di 
Cristo, tradottasi in un'ideolo-
gia della dilatatio imperii desti-
nata a sfociare, in regime di cri-
stianità, nella promozione delle 
crociate in nome della sovranità 
universale del papa vicario di 
Cristo re, ma soprattutto la vi-
sione pessimistica della natura 
umana in conseguenza del pec-
cato originale, tipica del cristia-
nesimo latino. 

Quest'ultima, in fondo, appa-
re all'autrice la principale re-
sponsabile dell'infeudamento 
dell'annuncio cristiano a un'i-
deologia giustificatrice della 
guerra: un male necessario, 
iscritto nel piano provvidenzia-
le divino, sofferenza e punizio-
ne che Dio infligge all'umanità 
riottosa e, nel contempo, in una 
prospettiva teologico-politica 
che arriva ai giorni nostri, con-

Cristianesimo 
ferma, soprattutto in epoca mo-
derna, di fronte alla "apostasia" 
che da Lutero in poi avrebbe al-
lontanato i popoli dalla vera so-
vranità del Cristo e dei suoi rap-
presentanti, che soltanto ritor-
nando nel grembo della chiesa è 
possibile pervenire alla pace. 
Nella seconda parte, Fumagalli 
esamina con pari incisività le 
tappe principali che, a partire 
dai processi di secolarizzazione, 
hanno messo in moto una dia-
lettica complessa tra conserva-
zione di questa ideologia di re-
galità contro i mali della moder-
nità e suo superamento, che in 
realtà avrà luogo soltanto con 
Giovanni XXIII e la sua encicli-
ca Pacem in terris. 

Alla base di questa pur merito-
ria ricostruzione vi è, tuttavia, un 
assunto ideologico, e non storico, 
che ho difficoltà a condividere: e 
precisamente, che se un'origine a 
questa catena ininterrotta di 
guerre e flagelli si vuole trovare, 
essa risiederebbe in fondo nella 
svolta costantiniana, madre di 
tutti i mali: "A un certo punto 
della storia, nei primi secoli, la ra-
pida scelta dei cristiani a favore 
della guerra e l'adozione dello ius 
pagano per la sua giustificazione 
segnalano un forte e stridente 
contrasto con l'assioma dell'amo-
re fraterno e universale predicato 
dal vangelo: è una spinta di vio-
lenza che si adegua alla situazio-
ne di fatto e arriva fino a tempi 
molto vicini ai nostri". 

In questo modo si evade il ter-
ribile interrogativo sollevato 

da Drewermann, attribuendo a 
cause esterne una connivenza 
che ha, almeno a mio modo di 
vedere, anche cause interne. 
Anche nel cristianesimo, infatti, 
contrariamente a questa vulga-
ta, vi è fin dall'origine un radi-
calismo religioso, un lato eristi-
co (da crii, contesa), che aleg-
gia sull'episodio decisivo del 
processo di Gesù e della natura 
della sua condanna, alla resa 
dei conti di natura politico-reli-
giosa: un elemento eristico dal-
le radici complesse, ora non in-
dagabili, ma insito prima di tut-
to nella radicalità del suo mes-
saggio, una radicalità in sé pri-
va di valenze belliche, ma pur 
sempre intrisa di violenza, co-
me dimostra appunto il nesso 
martire-soldato evocato a ra-
gione, anche se in modo non 
del tutto convincente - solo 
che si pensi alla sua drammati-
ca attualità - dall'autrice. Ma 
questa è un'altra storia, merite-
vole di un altro saggio. • 
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Più che una ricostruzione 
storica a tutto tondo della 

figura di Giovanni Paolo II, 
questa monografia di Daniele 
Menozzi, insegnante di storia 
contemporanea presso la Scuo-
la Normale di Pisa e noto spe-
cialista dei rapporti tra cristia-
nesimo e società moderna e con-
temporanea, vorrebbe essere un 
invito alla riflessione. Per rende-
re poi l'invito convincente, viene 
accompagnato da una serie di at-
tente e circostanziate argomen-
tazioni, volte a restituire questo 
personaggio carismatico a una 
lettura più serena e oggettiva, sì 
da coglierne la complessità e le 
diverse, talora contraddittorie, 
sfumature. In tempi normali non 
dovrebbe sussistere, quanto me-
no nel settore scientifico, la ne-
cessità di ricorrere a simili ap-
pelli per ricordare agli esponenti 
del mondo culturale italiano che 
la storia non dovrebbe schierarsi 
tanto repentinamente né tanto 
facilmente divenire agiografia. 
Sull'onda di un assalto mediati-
co di ampie proporzioni, ci si è 
spesso lasciati trascinare in un 
generalizzato delirio celebrativo 
che ha inevitabilmente annac-
quato ogni possibile valutazione 
sulla reale portata storica del 
pontificato più lungo del Nove-
cento. 

La scelta di Menozzi consiste 
nel soffermarsi su quattro temi 
fondamentali, dei quali il pri-
mo definisce forse al meglio i 
termini della questione. Dopo 
un'introduzione affilata sulla 
situazione degli studi, il primo 
capitolo morde il problema più 
importante da un punto di vi-
sta generale: il confronto con il 
moderno. Rispetto a una diffu-
sa tendenza a operare una valu-
tazione complessiva del prece-
dente pontificato, misurando la 
sua applicazione dei dettami 
del Vaticano II (il che implica 
di fatto un'esegesi di partenza: 
che cosa avrebbe dovuto o non 
avrebbe dovuto fare in tale 
prospettiva), l'autore individua 
nella questione del difficile 
rapporto con la modernità il 
focus più suscettibile di delimi-
tare il ruolo storico di Giovan-
ni Paolo II. 

Infatti, la sfida posta dalla 
modernità ha accompagnato la 
chiesa cattolica, nel suo essere 
istituzione storica, dal Sillabo 
di Pio IX (1864) sino a oggi, ri-
velandosi in questo senso come 
un fattore centrale (più che il 
Vaticano II, che anzi può esse-
re compreso in questa prospet-
tiva) di comprensione del suo 
agire. Spesso il giudizio eccle-
siastico in merito è coinciso 
con la stigmatizzazione dei ma-
li odierni, fatti risalire di volta 
in volta alla Riforma o all'Illu-

minismo, ma si è anche trasfor-
mato in un rapporto comples-
so e oscillante con temi quali la 
secolarizzazione, la democra-
zia e i diritti umani. Come si è 
collocata la chiesa tra Otto e 
Novecento, e nella fattispecie 
papa Wojtyla, rispetto a que-
sti? 

Nel secondo capitolo viene 
analizzato nel dettaglio un ar-
gomento analogo, la guerra: si 
parte dalla teoria di De Mai-
stre che in essa scorgeva un ca-
stigo divino inviato agli umani 
per il loro allontanamento dal-
la retta dottrina, per giungere 
alla ripulsa, da parte di Wojty-
la, del nazionalismo (fomenta-
tore di dispute inter-intrastata-
li) e della giustificazione reli-
giosa a qualsiasi genere di osti-
lità bellica. 

Il terzo capitolo si sofferma 
poi sulla professio fidei (richie-
sta al concilio di Trento per 
l'accesso a determinate cariche 
episcopali), che, da formula 
contenente le indiscutibili ve-
rità di fede, è divenuta nel tem-
po (punto d'arrivo: Ad tuen-
dam fidem, 1998) un criterio se-
lettivo di adesione all'istituzio-
ne: "Pubblica adesione interio-
re alle verità che, pur non tro-
vandosi nella rivelazione, in 
qualsiasi momento e su qualsia-
si argomento possano venire di-
chiarate con un atto definitivo 
del magistero connesse con la 
rivelazione". Sembrerà una 
questione secondaria, ma tale 
sviluppo avrà come risultato 
quello di soffocare sul nascere 
il dibattito teologico interno, 
determinando un irrigidimento 
dottrinale senza precedenti e 
un uso disciplinare della pro-
fessione di fede. 

LI ultimo capitolo prende in 
esame la questione della 

purificazione della memoria, 
che, come sappiamo, ha solle-
vato tante polemiche e suscita-
to tanti tentativi di spiegazio-
ne. Tra i conservatori, per cui 
tale operazione sarebbe pura-
mente strategica (nel manife-
stare un'esemplarità morale 
rafforzante l'autorevolezza va-
ticana), i progressisti, che in-
terpretano tale gesto in chiave 
puramente profetica e spiritua-
le, e infine i laici, che vi scor-
gono una banale ripulitura di 
facciata, Menozzi tenta - di 
nuovo - una lettura più pro-
priamente storica. Si trattereb-
be in sintesi di un tentativo di 
ridefinire i rapporti tra religio-
ne e politica per il superamen-
to di contraddizioni gravi tra 
passato e presente. Si vuole 
evitare che la memoria possa 
creare fratture tra chiesa e 
mondo attuale, e per farlo la si 
purifica pubblicamente. 

Chi voglia riflettere in modo 
serio sulla rilevanza storica del 
pontificato di Giovanni Paolo II 
dovrà immancabilmente leggere 
questo libro. • 
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